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Noi di Forza Italia crediamo che ciascuno debba avere il diritto di realizzare se stesso, di aspirare al benessere
e alla felicità, di costruire con le proprie mani il proprio futuro, di poter educare i figli liberamente. Nella nostra
visione del mondo la libertà è tale se opera in ogni dimensione della vita umana, in tutte le sue forme molteplici
e vitali: libertà di pensiero, di opinione, di culto, di associazione, d’impresa. La nostra idea di libertà si fonda sui
diritti della persona umana cui il Cristianesimo ha dato un fondamento eterno e il Liberalismo un’orizzonte
politico. Da questo punto di vista Forza Italia sente di avere profonde radici nella storia politica italiana: soprattutto
in quell’antifascismo liberale che, promosso da culture diverse, si è poi unitariamente ritrovato nel pensiero di
Benedetto Croce: “La libertà è per sé, più che il futuro ha l’eterno”. In questo stesso sentimento si sono via via
riconosciuti uomini come Sturzo, Giovanni Amendola, Turati, Matteotti, Salvemini, Einaudi, De Gasperi.

Non le classi come credeva il comunismo, non la razza come voleva il nazismo, e neanche lo Stato o la Natura
come altri hanno proposto e propongono: per noi centrale nella storia e nella vita pubblica è solo l’uomo, la
persona, l’individuo. Su questa stessa idea si fonda la nostra cultura antistatalista: la libertà del singolo non è
“concessa” dallo Stato, essa viene prima dello Stato. È un diritto naturale, che ci appartiene in quanto esseri
umani e che, semmai, è la base sulla quale si fonda lo Stato. Questa convinzione non ci distanzia solo dai
fautori dello statalismo giacobino ma anche dagli alfieri di quello “Stato provvidenziale” che dovrebbe regolare
e tutelare “dalla culla alla tomba” la vita di ogni essere umano.

Siamo una forza antifascista, anticomunista, antifondamentalista. Identità queste che, declinate insieme,
segnano una svolta nella storia d’Italia. Per troppo tempo, infatti, la parola anticomunismo ha fatto fatica a
penetrare nel vocabolario condiviso della nazione. E ancora oggi essa non viene da tutti accettata come orizzonte
comune della nostra democrazia. La circostanza che i comunisti abbiano partecipato alla Resistenza e
sottoscritto la Costituzione ha fatto dimenticare una grande verità: se è vero che ogni democratico è
naturalmente un antifascista non è detto che ogni antifascista sia altrettanto naturalmente un democratico.
Questo equivoco ha inquinato per lungo tempo la cultura italiana, nascondendo come ogni democrazia liberale
non possa che ispirarsi all’intransigente rifiuto di ogni sistema oppressivo della libertà. In particolare di quei
sistemi tirannici che, nel XX secolo, hanno popolato di gulag e di lager le libere terre d’Europa.

Noi di Forza Italia vogliamo recuperare la politica al suo valore di servizio per il cittadino, come una delle più
nobili e indispensabili manifestazioni della vita umana. Siamo orgogliosi di aver riportato nella vita politica la
moralità del fare, che consiste nel risvegliare le energie e le virtù migliori di una nazione, mettendosi in gioco
in prima persona per costruire qualcosa di nuovo per il bene comune e facendo in modo che la logica e
l’ottimismo del pensiero positivo prevalgano sul disincanto e sul cinismo. Forza Italia non dovrà mai diventare
strumento di nomenklature autoreferenziali. Dovrà essere sempre in grado di aprirsi, nelle differenti stagioni
politiche, alle correnti più dinamiche della realtà sociale, garantendo una permanente rappresentanza della
società civile. La libera circolazione delle idee e il rifiuto di ogni cristallizzazione di potere, a livello nazionale
e locale, costituiscono l’essenza stessa della sua identità di partito aperto. Vogliamo costruire un Paese in cui
il valore e il merito siano riconosciuti e premiati. Sosteniamo la creatività contro la burocrazia, la meritocrazia
in luogo della mediocrità, il coraggio contro il conformismo e intendiamo diffondere nel mondo una nuova
fiducia nelle qualità del nostro popolo.
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I LIBERTÀ, IN OGNI CAMPO DELLA VITA1.

CENTRALITÀ DELLA PERSONA2.

RIGETTO DI TUTTI I TOTALITARISMI3.

IL PENSIERO POSITIVO: LA MORALITÀ DEL FARE4.



Per noi di Forza Italia il progresso consiste nel saper preservare un giusto equilibrio tra passato e futuro, tra
tradizione e innovazione, tra soddisfazione dei bisogni individuali e tenuta della coesione civile. Progresso
non è un’illimitata espansione dei diritti individuali ma anche la necessaria difesa del bene comune e della
coesione civile. La sinistra è statalista in economia e liberista nell’etica, un modello di società davvero
inquietante. Noi siamo liberali sia in economia che nell’etica ma in nessuno dei due casi la nostra filosofia è
quella del “lasciar fare”: riaffermare la laicità dello Stato significa trovare, di volta in volta, il punto di equilibrio
più convincente tra le legittime aspirazioni dell’individuo e l’ordinato evolversi della società.

Noi di Forza Italia sappiamo che la società del libero scambio e della libera circolazione delle idee é l’unica
che abbia saputo conseguire insieme benessere e promozione umana. Il nostro progetto sociale rifiuta dunque
le ricette assistenzialiste. Il primo motore della società sta nella libertà dell’individuo: di far valere il proprio
talento, di rischiare e di intraprendere sul mercato senza vincoli burocratici, di poter godere delle più ampie
chances di vita. E’ la via che storicamente si è definita come “economia sociale di mercato”. In questo quadro
la libertà di chi sta meglio (di poter produrre ricchezza) e quella di chi è rimasto indietro (di poter aspirare a
nuovi traguardi sociali) stanno per noi sullo stesso piano: quello di una società che ha per finalità la promozione
umana. Da questa filosofia discende il carattere interclassista di Forza Italia. Imprenditori e lavoratori, ceti
abbienti e ceti disagiati, che diverse ideologie hanno voluto antagonisti, partecipano di un unico universo
culturale: quello di una società che lavori a estendere, a tutti i livelli, la libera scelta dell’individuo, allontanando
il maggior numero di cittadini dalla soglia della necessità. Mercato ed equità sociale non sono affatto concetti
antagonisti ma concetti gemelli. Il nostro liberalismo non è dunque “selvaggio”, ma sociale. 

Lavoriamo per un nuovo grande modello sociale, per l’Italia e per l’Europa: il passaggio dal Welfare State alla
Welfare Society, la società della libera scelta. Una società nella quale privato e statale cooperino e competano
nell’offerta dei servizi, formando insieme un unico sistema pubblico che offra un ampia e libera possibilità di
scelta per i cittadini e per le famiglie. Ciò non significa privatizzare i servizi sociali ma, al contrario, far entrare
a pieno titolo nel sistema pubblico anche l’offerta privata, chiamando i corpi intermedi della comunità, imprese,
cooperative, mondo del no-profit ad assumersi nuove responsabilità nella gestione dell vita pubblica. Non
meno Stato, dunque: ma Stato necessario e società responsabile.

Noi di Forza Italia siamo per un ecologismo liberale (non verde ma blu come il colore dell’acqua, primo
elemento della vita umana) capace di diventare un modello positivo di società. Pensiamo a una società ecologica
che produca un nuovo balzo in avanti della civiltà, una nuova rivoluzione industriale: e non un mesto “ritorno
indietro” dell’avventura umana che arresti lo sviluppo e con essa la ricerca scientifica. Il fondamentalismo
ecologico non ha fiducia nell’uomo: anzi vede proprio l’uomo come il vero nemico della Terra e così la paura
finisce per toglier spazio alla speranza. Invece il vero “progresso” consiste e sempre consisterà nell’eterno
lavoro dell’uomo per superare positivamente le contraddizioni che il progresso stesso produce: perché é solo
l’uomo con la sua libertà di ricercare, di scoprire, di creare a poter cambiare le cose.

IL PROGRESSO: UN BUON RAPPORTO TRA INDIVIDUO E COMUNITÀ5.

L’ECONOMIA SOCIALE DI MERCATO: IL NOSTRO INTERCLASSISMO6.

LA SOCIETÀ DELLA LIBERA SCELTA7.

UOMO E NATURA, ALLEATI NON NEMICI8.
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Forza Italia non nasce da una precedente
organizzazione politica o da un sistema dottrinale ma
dall’appello diretto di Silvio Berlusconi a un corpo
elettorale nel quale rischiava di aprirsi un enorme
vuoto storico-politico di rappresentanza.  Forza Italia
è la risposta alla crisi dei partiti della Prima
Repubblica; la reazione a una possibile deriva
illiberale del sistema politico; l’offerta di
rappresentanza all’area dei moderati nel quadro di una
nuova democrazia dell’alternanza; la proposta di
governo per realizzare una seconda modernizzazione
italiana. Con le elezioni del ’94, per la priima volta
nella storia d’Italia, si diede vita a un governo come
diretta conseguenza di un voto popolare. Forza Italia
è dunque il soggetto artefice della democrazia
dell’alternanza e dell’ affermazione di un compiuto
Stato liberale.

La nostra concezione della democrazia si basa in
primo luogo sul rapporto diretto tra corpo elettorale e
premier. Inoltre essa punta a restituire piena efficienza
e centralità al Parlamento, istituzione fondamentale
della produzione legislativa e del confronto quotidiano
tra Esecutivo e Opposizione. Il Capo dell’Esecutivo
deve godere del potere di nominare i ministri e
sciogliere le Camere. Ove il suo ruolo non coincidesse
con quello del Capo dello Stato a quest’ultimo non
possono spettare diretti poteri politici ma, sul modello
della Corona britannica, esclusivi compiti di
rappresentanza dell’unità della nazione e dello Stato.
La nostra concezione della democrazia si basa inoltre
sulla semplificazione del rapporto tra Cittadino e
Amministrazione attraverso il superamento dei
bizantinismi burocratici che, nell’era storica degli Stati
nazionali e in particolare nella tradizione italiana,
hanno compresso la vita produttiva e l’iniziativa
sociale, e la stessa efficacia dell’azione di governo,
vincolandole a procedure soffocanti. L’orgoglio del
sentirsi e sapersi italiani si coniuga per Forza Italia con
l’aspirazione a realizzare un definitivo compimento
storico del Risorgimento. La nostra Costituzione
aveva già concepito la nascita di Enti autonomi capaci
di una propria attività legislativa. Occorre ora
promuovere il completamento federale di questo
disegno costituzionale, modernizzando il sistema
secondo i nuovi bisogni del nostro tempo.

Forza Italia si riconosce nella Costituzione italiana e
ad essa dichiara fedeltà. Ciò non significa ovviamente
considerarla un totem inviolabile: se così si pensasse
si entrerebbe in contrasto con lo spirito e la lettera
della stessa Costituzione la quale, altrimenti, non
avrebbe previsto precisi percorsi per la propria
modificabilità. In particolare Forza Italia ritiene che
alcuni principi di fondo contenuti nella sua prima
parte, in specie quelli relativi alle filosofie sociali e
lavoristiche, risentano del tempo in cui sono stati
scritti, ispirandosi più a valori collettivistici e
corporativi, estranei alle tradizioni liberali e
democratiche, che al primato della persona
fondamento di ogni società autenticamente libera.

L’equilibrio tra il potere esecutivo, legislativo e
giudiziario, che è il segreto di ogni sana democrazia, si
può garantire solo attraverso il permanente rispetto
delle reciproche autonomie. Nella transizione dalla
Prima alla Seconda Repubblica in Italia si sono
verificati evidenti fenomeni di usurpazione delle
prerogative del potere Legislativo da parte del potere
Giudiziario che hanno prodotto gravi squilibri
nell’armonia democratica. Forza Italia considera
proprio dovere storico ricondurre la democrazia italiana
nell’alveo di un normale equilibrio sistemico. D’altra
parte, in una democrazia liberale, accanto alla
distinzione dei poteri, deve vigere un trasparente
sistema di controllo di ogni singolo potere: nessuno,
infatti, può trovarsi in una condizione di
“irresponsabilità”. Il liberalismo nasce, appunto, per
difendere il singolo cittadino e la comunità da
eventuali abusi di qualsiasi potere: politico, militare,
economico, giudiziario, religioso che sia. Allora: se per
ciò che attiene all’Esecutivo e al Legislativo,
nonostante incompiutezze ancora evidenti, il criterio
di responsabilità viene comunque garantito dal
periodico e sanzionante giudizio popolare, non così si
può dire per il potere Giudiziario, per il quale regna
un regime di autoreferenzialità: la magistratura, in
Italia, si controlla da sé medesima. Bisogna dunque
individuare nuove forme di indirizzo, di vigilanza e di
controllo parlamentare capaci di superare
l’autoreferenzialità dell’ordine giudiziario.

UNA NUOVA STORIA ITALIANA1.

UNA DEMOCRAZIA LIBERALE
NAZIONALE E FEDERALE

2. L’EQUILIBRIO TRA I POTERI
DELLO STATO

4.

LA COSTITUZIONE

FEDELTÀ E RINNOVAMENTO
3.



Noi di Forza Italia ci collochiamo in continuità con le
tradizioni occidentali nelle quali il liberalismo è stato culla
di collaborazione politica ed etica tra laici e cattolici.
Finora in Italia non è andata così: da noi, unico Paese al
mondo, i concetti di laico e di cattolico sono stati letti
come espressione di opposte identità politiche.
Quest’anomalia è stata favorita dall’oscuramento del
cattolicesimo liberale da parte del cosiddetto
“cattolicesimo democratico” che trovava più strette
parentele nelle filosofie marxiste e gramsciane che in
quelle liberali. Stiamo dunque costruendo un soggetto
inedito per la storia d’Italia, unendo tre grandi aree
politico-culturali: quella del cattolicesimo liberale e
popolare, quella dell’umanesimo laico, liberale e
repubblicano, quella del liberal-socialismo.  Non si adatta,
dunque, per Forza Italia la definizione di partito di
centro-destra. Siamo piuttosto un nuovo partito di centro,
liberal-popolare e liberal-socialista; alleato con la destra
moderata e aperto alla cultura della sinistra riformista.

Lavoriamo per unire, non per dividere i popoli e gli
Stati d’Europa. Lavoriamo per unire, non per dividere
l’Europa dagli Stati Uniti. L’Occidente è uno. Il vecchio
Continente e il Nuovo sono parte di un’indivisibile
carta di valori che fonda l’ordine naturale della vita sulla
libertà della persona. Lavoriamo allora perché l’Unione
europea cresca come soggetto politico unitario,
protagonista della scena mondiale. Raggiunto
l’obiettivo della moneta unica e della riunificazione tra
Ovest e Est si può far più vicino il sogno dei Padri
Fondatori: un continente unito dall’Atlantico agli Urali
che possa ricomprendere nei suoi confini la Russia e
che si presenti come una sponda di dialogo verso quei
Paesi del mondo islamico che vogliono incamminarsi
lungo la via della democrazia. In questo quadro
l’Unione europea non può non prendere atto della
necessità di aprire la porta della propria casa comune
all’unica democrazia liberale presente nell’area del
medio-oriente: quella d’Israele. Siamo per un’ Unione
dotata di una propria autonoma politica di difesa e di
sicurezza. Ma tale autonomia non può essere vista come
lo strumento per tornare a un ordine mondiale basato
su un “bipolarismo antagonista” nei confronti degli
Stati Uniti bensì come la leva per poter assumere, in

partnership con gli Usa, autonome responsabilità
politiche e militari cui finora l’Europa non è stata in
grado di attendere. Nella nostra visione del mondo
Europa e Stati Uniti sono legate dallo stesso destino.

Il mondo del XXI secolo deve saper andare oltre Yalta.
Ma non per tornare indietro, agli anni Trenta del secolo
scorso, quando il prevalere di sentimenti antiamericani,
anticapitalisti e antigiudaici portò l’Europa verso il
disastro. Andare oltre Yalta significa costruire le regole
di un nuovo equilibrio mondiale: anche perché, come
l’11 settembre ha dimostrato, se la guerra fredda è finita,
si è aperta un’altra severa minaccia per il mondo. Essa
nasce dall’inedita combinazione di fondamentalismo,
biotecnologia e terrorismo. Non è uno scontro tra civiltà:
ma certo è una “nuova guerra” di difesa della civiltà.
Un tempo il confronto era tra democrazia e totalitarismo
oggi esso si snoda lungo la difesa o la negazione dei
valori fondativi dell’Occidente.

La pace è valore supremo e universale. Ma essa,
disgiunta dalla parola libertà, non è più un valore. Ci
può essere pace infatti anche nel deserto delle dittature.
Libertà e democrazia sono valori universali. Per questo
combattiamo il “relativismo culturale” per il quale le
differenti civiltà e culture sono sullo stesso piano di
valore. Lungo questa via si può anche considerare
“trascurabile” la differenza tra Stati democratici e
totalitari. Invece il sistema liberale è superiore a
qualsiasi altro modello politico. Non ne consegue che
la democrazia debba essere imposta con le armi: ma è
certo un dovere battersi perché la rotta della libertà sia
seguita da tutto il pianeta. Non c’è pace senza libertà:
ma anche senza sviluppo. Eliminare le diseguaglianze
tra Paesi ricchi e Paesi poveri è un dovere etico ma è
anche la più grande possibilità di aprire una nuova era
di benessere e di sicurezza per tutti. E’ dunque sterile
la discussione pro o contro la globalizzazione.  Non la
redistribuzione della ricchezza, ma la sua crescita
permette il superamento della povertà. Occorre certo
prevedere un governo della globalizzazione orientato
alla solidarietà e alla sussidiarietà: ma ancor più decisivo,
per le aree arretrate, è studiare nuovi investimenti per
implementare la produzione di ricchezza.

L’OCCIDENTE

UNITÀ TRA EUROPA E USA
6. NON C’È PACE SENZA LIBERTÀ

GLOBALIZZARE IL BENESSERE
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CATTOLICI E LAICI

UN NUOVO CAMMINO COMUNE
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OLTRE YALTA: IL NUOVO
EQUILIBRIO MONDIALE
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